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Un terreno reale di discussione tra la sinistra 

Per un confronto concreto 
sulla scelta europeista 

Dalla prima pagina 

Una Italia iiiiiiaci-iala ' da 
mia nuova impennala itili-»-
zioniMiia, da mi deficit piili-
hlii-o clic Ita r a p i n i n o ili-
iii<;ii*ioiii tli-lahili/./.anli. con 
una dinamica ilei ro-ilo del la
vorìi pili alla che in altri 
pac-i; i|iiali sforzi dn\rà MI-
••If'iM're per «r«'-laru in l'ai-
rnpa »? K* IV-i^lenza di «ine
tti interrogai ivi reali d ie dà 
Un |iarli(-ularc accenti) di 
drammaticità alla rappresen
tazione della economia itali,i-
n i falla nella « bozza » go
vernativa per il piano eco
nomico. 

Il riferimento europeo è 
ormai ileitinalo ad entrare di 
prepotenza Ira le ipolesi ili 
lavoro .sulle «piali dovranno 
confrontarsi for/.e politidie e 
Micini!. f ."0 è impo-to da .sca
denze includibili e ravvicina
te, come le eleziimi del Par
lamento comunitario. .Ma il 
capilalUmn europeo è perfor
ilo da teiisioni molto forti; si 
profilano tumulinosi e non 
indolori processi di rMnillu-
ra/ione e riorgnniz/ii/.ioiic fi
nanziaria e proibitiva: in clic 
misura l'Italia ne ver.à coin
volta? K con quali conse
guenze politiche e sociali? 

K' significativo che la prò-
• pelliva della unificazione mo
netaria ahhia j:ià portalo alla 
luce serie contraddizioni tra 
«telluri diversi del capitalismo 
italiano: la propensione alla 
svalutazione e la suggestione 
europeista si scontrano. Larghi 
«pilori capilali«lici (e <«: ne 
è fatto portavoce il <|untiiliaun 
coufiuiliislriale) hanno espres-
«o forti riserve nei confronti 
della moneta europea, riser
ve che nascondono la preoc
cupazione di non poter più 
ricorrere alla svalutazione del
la lira per mantenere, per 
questa via, le proprie posi
zioni sui m e r c a t i inter
nazionali. Altri settori dei 
rapitale e della grande borglie-
sia degli affari sono apparsi 
invece sugpeslionati «lai « tno-
(lillo europeo », visto come oc
casione di riscatto «la una si
tuazione che appare loro 
troppo condizionala sia dal 
potere della classe operaia sia 
dal peso del parassitismo. Ma 
l'opzione in «picsli ani-
Inculi viene posta in ter
mini troppo semplificati: 
l'Italia «lenirò o fuori? E 
l'Italia e fuori » sarchile lo 
scivolamento verso il terzo 
mondo, mentre l'Italia a den
tro » si'giu-rchhc l'entrain nel 
fluii dei paesi « fnrli ». «lai 
quali ci si aspettano ri-
«or?e finanziarie e Io aval
lo politico per sostenere 
la « inevitabilità » dì operazio
ni di drastica ristrutturazione 
della nostra economia in chia
ve (questo «'; il pensiero se
greto) di ridimensionamento 
del pe*o politico e del potere 
contrattuale della classo ope
raia. 

Non c'è iliihhio — anche a 
prescindere dalla scadenza del
le prime elezioni europee — 
che iigai ««•«•Ilo qualificanli e 
«Iralegiche in materia di svi
luppo economico e di anel lo 
complessivo «Ielle società sono 
indissolubilmente connesse al
la dimensione comunitaria. !l 
movimento operaio italiano 

'que'ta realtà l'ha colta ila 
tempo; ha ben compreso che. 

I contenuti economici e politici e i dilemmi troppo 
semplicistici sull'unificazione monetaria 

La scadenza ravvicinata delle elezioni per il 
Parlamento comunitario 

liei "indoli pa«'»i e iicll*iii»ie-
me della (immillila, mi-urar-i 
Milla frontiera dell'l'.nropa è 
dec i -ho .-e la -ini-tra \ noie 
affermarsi comi' forza dirigen
te. Lungo «inetta frontiera, in
fatti, ti giocano partite che in-
fluiti-uno granile me ulc sui rap
porti di forza e di potere fra 
le eia-tj . 

Se di «inetto ti traila — e 
di quetlo «i traila — che pe-o 
ha pre-enlare la creazione del
la moneta europea come mia 
pura operazione tecnico-finaii-
ziaria e ritenere che il proble
ma sia quello di pronunziai-i 
« /«•« n o « rimiro »? (ionie pu
ro strumento di regolazione 
dei cambi, l'accorilo moneta
rio tarehhe velleitario e de
stinalo a fare fallimento nel 
giro di pochi mesi. Perché 
non sia co-i, et>o deve avere 
alle spalle una linea coerente 
di politica economica, anzi una 
politica « inni emiri », capa
cità questa di cui finora i va
ri paesi della CKK non hanno 
dato prova, d io che bisogna ve
dere e ditculere ben più a fon
do sono allora j contentili del
la scelta europeista. 

Mero il vero problema .-ul 
quale si dovrà ditculere 
e decidere nei prossimi me
si. (ioeren/a economica, qua
le? Il capitalismo europeo si 
trova a dover fare fronte a 
due que-lioui che tono acute, 
negli altri paesi, quanto lo 
sono in Italia: la di-occupa
zione, una nuova siraiegia in
dustriale. Ma non si può cer
to ignorare che radicalmen
te differenti sono le soluzioni 
che vengono prospellale nei 
vari paeti. Non vi è alcuna 
omogeneità, per fare solo un 
esempio, vi è anzi conlrappo-
sizione tra le soluzioni per 
le «piali si lavora in Italia 
e in Trancia. Nel primo caso. 
le forze democratiche e i sin
dacali sono impegnali a co
struire una politica di pro
grammazione per -operare la 
cri-i con lYstensioiic della ba
se produttiva e dell'occupazio
ne. con un cnn-custi e una 
partecipazione adiva della clas. 
so operaia che evidentemente 
influiscono negli .«letti as
sedi del potere; nella Fran
cia «li Giscard d'Httaiug la 
uscita dalla crisi viene per

seguita atlraver-o il rilancio 
«hi più -frenalo liberi-ino. 
con il chiaro intento di far 
pj^are ludi i prezzi alla 
c l i - -e operaia, il cui riiliiueu-
simnamciito politico è un obiet-
lit u esplicito. 

So questo è lo scenario, non 
lu-la più dire che in Kuiopa 
occorre affrontare il proble
ma della di-occupazione; oc
corre dire attraverso (piali 
mutamenti dell'assetto della 
produzione e dei consumi, 
de] meccani-mi economici e 
di potere qucs:<; obicttivo di
venta realistico e pertugili* 
bile. Qui ì; il terreno reale 
di confronto e di la "oro co
mune «Ielle forze democra-
tirile e della sinistra in Kuro-
p j , terreno reale cb<- nes
sun dibattilo u ideologico » 
sul leninismo dovrebbe na
to liniere. Si tratta di la
vorare innanzitutto per una 
aiutiti comune della cri
si dell'assetto capitali-tiro. 
elio manca tuttora (non solo 
Ir* PCI e PCF ma anche tra 
i Jivei'-i partiti socialdemocra
tici e Ira comunisti e sociali-

Un intervento del settimanale « Tribuna » 

Polemica cecoslovacca 
con un articolo di Pajetta 

PRAGA — L'agenzia « A P » 
riferisce che il settimanale 
del Partito comunista ceco
slovacco « Tribuna » polemiz
za con l'articolo del compa
gno Gian Carlo Pajetta su 
e Rinascita » a proposito dei 
fatti del '68. 

Secondo il settimanale pra
ghese — aggiunge l'« AP » — 
Pajetta rispecchia una visio
ne distorta della « primave
ra di Praga > e di quanto 
ne è seguito. 

La Cecoslovacchia — scri
ve « Tribuna » — è ormai 
abituata alle calunnie « della 
propaganda borghese e dei 
traditori del popolo e della 
repubblica », ma « ciucilo che 
sorprende è che (gli avveni
menti della "primavera di 
Praga" e del periodo che 
l'ha seguita) vengano distorti 
da coloro che noi consideria
mo compagni nella lotta per 
la disfatta del capitalismo ». 
il dispaccio dell'agenzia co
si prosegue: 

«Pajetta avrebbe scritto su 
"Rinascita" — secondo "Tri
buna" — che i problemi e-
mersi in Cecoslovacchia nel 
'68 sono tuttora aperti e che 
negli ultimi dicci anni essi 
si sono persino approfonditi 

e che il '68 cecoslovacco fu 
il tentativo più maturo di 
creare una vera alternativa 
socialista al modello stalini
sta del comunismo ». 

e Tribuna » si chiede « da 
quali informazioni, analisi e 
posizioni parte Pajetta nel 
formulare queste tesi. Chiun
que. quando dalle posizioni 
del marxismo leninismo e sul
la base dei fatti oggettivi 
faccia una analisi degli svi
luppi del '68 in Cecoslovac
chia, arriva inevitabilmente 
alla conclusione che le atti
vità delle forze di destra e 
anti-socialiste erano rivolte 
ad un rivolgimento controri
voluzionario e alla liquida
zione del socialismo ». 

« Che piaccia o non piac
cia — conclude il settimanale 
praghese — il rivolgimento 
controrivoluzionario venne 
prevenuto nel nostro paese 
dall'assistenza internazionale 
dell'Unione Sovietica e di al
tri paesi socialisti ». 

E' norma corrente — sog
giunge e Tribuna » nell'artico
lo riferito dall'« AP » — nvl-
l'analizzare avvenimenti ri
guardanti questo o quel par
tito comunista, rispettare le 
sue prese di posizione e le 

sue risoluzioni. « Pajetta può 
aviere vedute diverse su que
sta prassi. Per lui sembrano 
più plausibili le vedute di 
gente che aveva organizzato 
da noi attività antisocialiste », 
altrimenti non avrebbe scrit
to quello che ha scritto su 
« Rinascita ». 

Come nostro costume, da 
aiuti pubblichiamo sul nostro 
giornale non solo opinioni di
verse daiie nostre e diver-
peliti, ma anche attacchi mos
si contro le nostre posizioni. 
Da: quanto I'« AP » riferisce 
sull'articolo di « Tribuna » — 
che non reca argomenti a 
sostegno delle sue tesi — non 
ci pare che ci siano clementi 
tali da indurci a modificare 
il nostro giudizio. Abbiamo 
però una domanda da rivol
gere a « Tribuna »: cioè se 
i giornali cecoslovacchi han
no dato conto dell'articolo del 
compagno Pajetta e delle al
tre prese di posizione dei no-
sfw> partito, come noi oggi 
diamo conto dell'artìcolo pò 
lernico del settimanale di 
Praga. 

Mi della Comunità) e dalla 
(piale partire per dire vcr-ii 
(piali obiettivi di mutamenti ci 
ti muove, a quali equilibri so
ciali, economici, politici ti 
pillila. 

Il problema dunque non è 
Millanto economico. I.a propo
sta per la moneta europea 
filila proposta, del resto, non 
più eludibile) è parlila dalla 
Repubblica federale tedesca. 
subito caldeggiata dal prc-i-
«lenle francese, iiiit*re»*alo a 
soltolincare, con un ruolo eu
ropeo da comprimario, la 
tua immagine interni, (.'un 
la moneta comune — è 
Malo nià sottolinealo da molli 
o--ci valori — la Hepubblica 
federale leih-sca potrà conla
re su t|i ima corazza per 
meglio difenderti dai contrac
colpi della guerra Ira dollaro, 
yen, marco, la nionela forte 

della più forte economia eu
ropea: mia guerra che sareb
be ingenuo ritenere solo com
merciale o m o n d a n a e priva 
di contenuti tociali e politici. 

Naturalmente *i lealtà di 
una semplificazione tcbenia-
lica, che ci aiuta a capire
te ragioni che hanno portato 
Schmiilt a di-lineare e a «»• 
tlenere questa • pro-pelliva. I 
motivi che pos-ono spingere 
alla creazione di una moneta 
europea (e clic po--ono quin
di influire sul modo in cui 
realizzarla! non ti esaurisco
no però, com'è ovvio, qui. Ol
treché a fare un importante 
p.it-o sulla via dell'integra
zione. con la moneta comu
ne. rKurnpa dovrebbe avere 
nelle mani uno -Iriimeulo di 
maggiore autonomia (non so-
lo finanziaria, ma anche po
litica) nei confronti dell'area 
del dollaro e. quindi, nei con
fronti degli USA. Ala (piali 
dovranno e«*ere le connota-
znus! il, t|tic-ia aììSiìMisìiiia -e 
(-••il deve essere davvero ta
le e min risolversi nel passag
gio da un'area di influenza 
(dollaro USA) ad un'altra. 
cioè ad una snliordiiiazinuc 
agli inlcre-ti del marco e del
la economia della HFT? Fc-
co un tema «u cui sarebbe 
utile conoscere le opinioni 
del PSI. di Mitterrand e di 
altri settori della socialdemo
crazia europea. Se comincia
mo a confrontarci su questo 
terreno, ci accorgeremo pre
sto «-he il problema «Iella ri
cerca di una « terzo ria » da 
parte della sinistra europea 
è ben reale. Una Furo-
pa autonoma e non nnlìame-
riennn è una Furopa nella 
«piale le forze democratiche. 
le forze di sinistra devono tro
vare le condizioni più favo
revoli per cominciare a de
finire e rosiruìre una prospet
tiva di cambiamento. K non 
vediamo come questa nuova 
Furopa possn essere nnlisn-
riclica. e quindi strumento 
di murra fredda (l'arnia del-
l'immobili-mo e della conser
vazione), né come possa non 
porsi il problema di nuovi 
rapporti con il Terzo Mondo, 
il granile tema che la «ocial-
deuiorrazia europea ha spes
so eluso, quando non In ha 
affrontalo come Molici in Al
geria e Revin a Suez. 

Lina Tamburrino 

Varato il governo formato dai « progressisti », socialdemocratici e comunisti 

Un tripartito per governare l'Islanda 
La lista - La preclusione ideologica anticomunista contro il compagno Ludwig Josefsson come primo ministro 

// capìtolo aerisi* si è chiu
so in Islanda, fxisitivamentc. 
Il nuovo governo di Reykjavik 
è retto da un tripartito for
matti da progressisti (agrari) 
socialdemocratici e Alleanza 
popolare (comunisti). Lo pre
siede Olafur Johannesson (pro
gressista). La crisi si era 
aperta con le elezioni del :» 
giugno le quali avevano vi
sto una avanzata consistente 
dei comunisti — passati da 
ìl a U seggi nell'Althing (par
lamento) — e una ancora più 
consistente dei socialdemocra
tici. saliti da 5 a 14. Con 
i progressisti, che dispongono 
di 12 seggi, la nuora coali
zione potrà contare su una 
maggioranza di 40 deputati su 
60. All'opposizione sarà la for
te formazione degli « indiprn-
dentisti » (conscrrotori) con 
20 seggi. 

rrima delle elezioni l'Islan
da era retta da una coali
zione tra i conservatori e i 
« progressisti »: arerà cioè un 
governo di centro destra cui 
si è attribuita la responsabi
lità della grave situazione eco
nomica in cui versa il fxic-
se. caratterizzata soprattutto 
da una inflazione galoppan
te che nel gennaio scorso h.i 
superato il ritmo del 40 per 
cento. Dinanzi al nuovo go
verno sarà quindi soprattutto 
il compito di frenare il proces
so inflazionistico e l'aumento 
dei prezzi che falcidiano le pa
ghe dei lavoratori. 

Lo coalizione trijxirtita e in 
sé un nuovo successo per i 
lavoratori e per i dcmi>cra-
tici islandesi, anche se — «x> 
mtrrc ricordarlo — non eosfi-
tuiscc una novità dal momen
to che coalizioni analoghe. 
Comprendenti i comunisti, bau-
Ut rtttu il Paese in altre due 

legislazioni in questo dopo
guerra. 

Vale la pena ricostruire la 
vicenda di queste crisi, poi
ché per alcuni aspetti — co
me quello costituito dalla pre
senza nel paese aderente alla 
XATO di una formazione co
munista proiwrzionalmente 
forte — il problema è di gran
de interesse. Dopo le elezio
ni di giugno il presidente del
la Repubblica Kristjan Eldjarn 
affidò l'incarico al premier 
uscente, J*s indipendentista » 
Haìlgrimsson nel tentativo di 
ricostituire un governo a due 
con i < progressisti »; nono
stante il salasso di roti e di 
seggi subito da entrambi que
sti partiti, la maggioranza 
avrebbe ;»lulo contare su 32 
voti contro i ventotto delle si
nistre. Son se ne fece nulla. 
poiché troppo profonde erano 
ormai le divergenze tra « in
dipendentisti > e « progressi
sti » e poiché quest'ultimi si 
erano ormai orientali verso 
il ritorno a una coalizione con 
comunisti e socialdemocratici-
Il mondo del lavoro chiedeva 
che si costituisse un governo 
di sinistra; i sindacati rivol
sero formalmente questa ri-
cìiicsta al capo dello Stato. 

Ai primi di agosto Eldjarn 
affidò i'mcarica al compagno 
Ludwig Josefsson, presidente 
della Alleanza popolare. Nes
suno si nascose allora l'estre
ma difficoltà e delicatezza del
la cosa; ma non si manifesta
rono apertamente opposizioni 
né da jxirte delle altre forze 
chiamate a dar vita alla coa
lizione. ne sul piano interna
zionale. L'Islanda, un piccolo 
paese di 220.000 abitanti è im
portante strategicamente. Fa 
parte della SATO. non dispone 
di proprie forze armate, ma 
ospita a Keflavik una base 

americana con 3 mila uomi
ni. Un limite non di poco ri
lievo alla indipendenza del 
paese. 1 comunisti sono sem
pre stali favorevoli alla usci
ta del paese dall'Alleanza 
atlantica e alla chiusura della 
base di Keflavik, ma non han
no mai posto, nemmeno in oc
casione dei precedenti gover
ni di coalizione, * pregiudizia
li » 5» questi due r.roblemi, 
Si consideri poi che vi sono 
stati momenti in cui i rap
porti di Reykjavik con la SA
TO e con singoli paesi aderen
ti all'alleanza — redi la G^an 
Bretagna — sono entrati in 
crisi fino al limite della rot
tura. per la questione delle 
acque territoriali — la co
siddetta * guerra del merluz
zo » — indipendentemente dal
la posizione dei comunisti. 

Sella occasione dell'incarico 
a Josefsson il problema as
sunse tutto un altro spessore. 
Per la prima volta un 
paese della SATO avrebbe po
tuto essere retto da un prc 
micr comunista. Se ne rese 
conto lo stesso Josefsson che 
in una dichiarazione ai gior
nalisti disse che non si pote
va « realisticamente sperare 
di chiudere la base aerea ame
ricana di Keflavik e di fare 
uscire l'Islanda dalla SATO in 
quanto i due partiti probabi
li membri del futuro gover
no di coalizione non avrebbe
ro mai accettato ». Contem
poraneamente gli organismi 
dirigenti dell'Alleanza popola
re annunciarono che era in 
preparazione un documento 
nel quale la posizione comu
nista sulla delicata materia 
sarebbe stata « ui/eriormenfe 
precisala *. 

La dichiarazione fu accolta 
Con favore dalla stampa e 
dalle forze politiche. A que

sto punto occorre cercare di 
definire il ruolo avuto dai so
cialdemocratici nel determi
nare il fallimento del tentati
vo Josefsson. Bencdikt Grocn-
daT, il loro leader fece circo
lale una nota nella quale si 

sosteneva che sarebbe sta
to inopportuno in un tale mi
nistero che il dicastero degli 
Ezicri fosse affidato a un co
munista; e quindi rivolse a 
Josefsson una richiesta for
male. in tal senso: come « ga
ranzia > agli alleati il dica
stero degli Esteri doveva es
sere affidato a un « non co-
mi lista >. Era la prima evi
dentissima preclusione ideolo
gica anticomunista, dalla qua
le tuttavia l'Alleanza popolare 
e il compagno Josefsson non 
si fecero bloccare. Le trattati
ve sul programma politico si 
svilupparono bene. I e progres-
sisii » dai quali si temeva che 
potessero venire le difficoltà. 
appriqgiarono fino in fondo la 
candidatura comunista. 

Venerdì 1S agosto le agen 
zie diffusero la notizia che 
l'accordo era stato raggiunto 
su tutti i punti qualificanti 
— soprattutto il problema SA
TO e le misure antinflaziani 
stichc — e che il governo 
Josefsson era ormai cosa fat
ta. Mancava solo l'annunco 
ufficiale fatiche le delegazioni 
dei tre partiti si erano riser
vate di sottoporre ai rispetti
vi organismi deliberanti il pro
gramma approvato per la ra

tifica- 1 socialdemocratici si 
T'unirono il 22 agosto. Sella 
sttssa serata fecero circolare 
una nota nella quale era det
to che * non era augurahi-

J le che Joseisson fosse primo 
ministro » poirh(; egli aveva 
in passato sostenuto l'uscita 

j dell'Islanda dalla SATO. La 
I preclusione ideologica esplode

va in tutta evidenza. Il gior
no successivo Grocndal an
nunciò vubbìicamentc che gli 
organismi del partito da lui 
consultati si opponevano al 
premier incaricato, per « l'in
compatibilità » di un comu
nista a una tale carica e le 
•i esigenze della difesa e della 
SATO ». Era un vero e pro
prio siluro. A Josefsson non 
restava che ritirarsi, come ae
venne. 

Il capo dello Stato Eldjarn 
affidò allora l'incarico al lea
der « progressista > Olafur 
Johannesson, che già resse, 
tra il 1971 e il 1975 un go
verno di coalizione con la par
tecipazione dei comunisti. E 
quel quadriennio fu appunto 
quello della « guerra del mer
luzzo » e — sembra quasi un 
paradosso — della crisi con 
la Gran Bretagna e con la 
SATO. 

Fu proprio Johannesson. nel 
1973. a prospettare a Copena
ghen. al Consiglio della SA
TO l'uscita del paese dalla 
Alleanza atlantica se non si 
fosse risolta secondo gli in
teressi dell'Islanda la questio
ne della pesca e delle ac
que territoriali; e fu ancora 
Johannesson. nello stesso an 
no ad avanzare agli Stati Uni
ti la richiesta di rivedere il 
trattato del 1051 sulla base di 
Kcflarik. Si tratta di proble
mi che sono ben altro che 
una € pregiudiziale » dei comu
nisti. I quali, anche in questo 
caso, hanno tuttavia supera
to la vera * pregiudiziale » — 
quella che si era esercitata 
nei loro confronti — e sono 
entrati a far parte della coa
lizione, nell'interesse dei la
voratori islandesi e della di
stensione. 

Angelo Matacchiera 

De Martino 
bili dell'organizzazione e del
l'amministrazione del PSI, 
hanno inviato a loro.volta una 
lettera al segretario del par
tito per sostenere che, nei li
cenziamenti, non si può esclu
dere che siano stati com
messi * errori e che talune 
scelte possono apparire opi
nabili ». K^cludono però che 
€ tali t't't'iiiiialì errori siano 
riconducibili « propositi di-
.s'crimttititori ». Un comunicato 
dei * compagni dell'appara
to del PSI » annuncia che è 
stata inviata una lettera al
l'ex segretario socialista, per 
esprimergli la * commezione * 
l>er la sua presa di posizione. 
nella quale si afferma di ri
conoscere « iriiifinzifiiff» quel 
solidarismo socialista nel qua
le il partito si è sempre ri
conosciuto e che sembra in
vece venire meno nelle attuali 
circostanze ». 

Nella relazione iniziale di 
Craxi erano contenute alcune 
precisazioni, in parte rivolte 
a replicare a polemiche ester
ne relative a singoli aspetti 
della politica socialista. Il 
segretario del PSI ha detto 
tra l'altro che l'impegno dei 
socialisti « nella maggioranza 
parlamentare è fuori discus
sione. La politica di unità na
zionale — ha soggiunto — è 
stata la direttiva fondamen
tale del Congresso di Torino 
e ad essa ci manteniamo fe
deli. Ci preoccupiamo sem
mai che essa non si riduca 
a una scatola vuota ». Craxi 
ha anche detto di considera
re ora « inopportuna » una 
inchiesta parlamentare sulla 
vicenda Moro, anche se ha 
aggiunto che. a suo giudizio. 
verrà il momento di un'in
chiesta in grado di scanda
gliare « il fenomeno del terro
rismo interno e internaziona
le che ha insanguinato il pae
se e che ha organizzato il ra
pimento e l'assassinio del 
presidente delta DC ». 

Quanto al dibattito di ca
rattere ideologico in corso da 
diverse settimane, Craxi ha 
detto di considerarlo « tut-
t'altro che inutile ». Dopo 
avere detto che « la re
visione auspicata si realizzi 
nel/a giusta direzione », ha 
soggiunto però di essere soc 
preso nel constatare di «quan
te incrostazioni dogmatiche 
siano lastricate le vie inter
ne della sinistra ». Non ha 
detto quali sarebbero qupst2 
« incrostazioni ». 

La Direzione socialista ha 
infine deciso una lunga se
rie di iniziative di partito, la 
principale delle quali consi
sterà in una conferenza na
zionale sul programma socia
lista. Vi sarà posto per un 
convegno internazionale su 
«marxismo, leninismo e socia
lismo ». per la costituzione di 
una Lega in difesa dell'am
biente. per una assemblea 
dedicata agli enti locali, per 
altre iniziative dedicate alla 
RAI-TV. alla scuola, al Mez
zogiorno. Sarà anche costitui
ta un'associazione « amici 
dell'Avanti! ». Il PSI conserve
rà il proprio simbolo. Alla 
falce, martello e libro unirà 
però la silhouette del garo
fano. 

Sui temi del dibattito poli
tico è intervenuto ieri, con 
dichiarazioni sorprendenti, il 
segretario aggiunto della 
CISL. Pierre Camiti. Secondo 
Camiti, dopo la costituzione 
di una larga maggioranza de
mocratica, si sarebbe in pre
senza di un « tentativo di 
svolta politica volto a sacra
lizzare le istituzioni e ad af
fermare la sostanziale subal
ternità della società civile ri
spetto allo Stato ». Per avva
lorare questa tesi di « svolta 
istituzionale ». il dirigente 
della CISL mette insieme e 
sullo stesso piano cose tra 
loro assai diverse come la 
loune sulla * sterilizzazione 
della scala mobile » (così la 
chiama). la * precettazione e 
l'autoregolamentazione dello 
sciopero > (temi sui quali la 
CISL si è csoressa in modo 
diverto da Camiti), un co
siddetto « tentativo di impo 
sizione autoritaria di una li
nea moderata di comporta
mento sindacale *. e infine 
* l'irritazione e l'intolleranza 
nei confronti dell'on. Craxi 
che non ha accettato di alli 
nearsi dopo il 1(ì marzo e che 
oggi intende mantenere aper
ta la discussione ». Si tratta. 
come sì vede, di affermazio
ni unilaterali, o addirittura 
gratuite. 

L'interrogativo 
partito della classe operaia. 
Invece ci sono due partiti 
operai e anche moltissimi 
operai clic si riconoscono 
nella DC (non dimentichia
molo). 

Di qui la domanda: e do
po il dibattilo che succede? 
Ecco il punto. Il permane
re, anche se in forme di 
verse, di queste differenze 
storiche, renderà possibile 
un'azione comune oltre che 
nel paese e negli enti locali, 
nel parlamento e nel gover
no? Pongo quest'ultimo in
terrogativo perchè il compa
gno Signorile ha detto che 
un partito che, come il no
stro, si richiama al lenini
smo, non come a un dogma 
ma nei modi storico critici 
indicati nella sua intervista 
da Berlinguer, non può es
sere un partilo di governo. 
Ora. siccome il nostro leni
nismo non è di ieri e sino 
a ieri il PSI ha detto che 
PCI e PSI decono stare in

sieme al governo — e non 
ci riferiamo solo al « go
verno di emergenza » — 
qual è il fatto nuovo che ha 
folgorato Signorile e altri 
socialisti? Quando i diri
genti del PSI hanno delinea
to la strategia dell'alterna
tiva hanno pensato al PCI 
così come è o a un PCI ad 
immagine e somiglianza del 
PSI? Molti dirigenti del PSI 
hanno detto che per l'alter
nativa occorreva un diverso 
rapporto di forze tra PSI e 
PCI; e questo è legittimo 
pensarlo. Ma non credo che 
ci sia stato qualcuno che 
pensasse all'alternativa con 
un PCI che butta a mare tut
to il suo patrimonio stonco 
e ideale e che quindi rinun
cia in pratica ad esistere. 

Voglio ricordare che Mit
terrand, discutendo il pro
gramma comune con il PCF 
e* prefigurando il governo 
della sinistra, non aveva — 
giustamente — posto il pro
blema del leninismo, della 
collocazione internazionale e 
del centralismo democrati
co. La rottura, purtroppo, 
avvenne su un altro terre
no (quello delle nazionaliz
zazioni) sul quale, del re
sto, il PCI ha fatto scelte 
diverse da quelle del PCF. 

Una notazione che avevo 
fatto nell'intervista a La 
Repubblica mi sembra va
da ripresa. Il PSI in questi 
ultimi anni, dopo 1 esame 
critico dell'esperienza di 
centrosinistra, aveva posto 
come punto centrale per il 
mutamento della situazione 
politica italiana la fine del 
monopolio politico della DC. 
Bene. Come è raggiungibile 
questo obiettivo se si in
troduce una discriminazione 
nei confronti del PCI come 
forza di governo? Non a 
caso Galloni ha potuto dire 
che le argomentazioni por
tate da alcuni dirigenti del 
PSI per motivare questa di
scriminazione sono quelle. 
stesse che giustificherebbero 
le pregiudiziali della DC. E' 
chiaro che permanendo que
sta discriminazione non si 
romperà il monopolio politi
co della DC. E allora sorge 
con evidenza una domanda: 
qual è la prospettiva politi
ca per cui lavora e si batte 
il PSI? 

Noi non siamo tra colo
ro che credono che questa 
prospettiva sia il ritorno al 
centrosinistra, anche perchè 
ritengo che gran parte dei 
socialisti al vertice e alla 
base non voglia ripetere 
quell'esperienza comunque 
verniciata. Tuttavia, sicco
me una nuova prospettiva 
è pensabile e possibile solo 
se cade ogni discriminazio
ne nei confronti del PCI, 
solo se si accetta la diversi
tà dei due partiti (a propo
sito, che cosa è il plurali
smo?). solo se nella diver
sità c'è una ricerca dell'uni
tà tra i due partiti che si 
richiamano alla classe ope
raia, io continuo a doman
darmi (e credo di non es
sere il solo) quale è la pro
spettiva politica su cui la
vora l'attuale gruppo diri
gente del PSI. 

Perquisite 
logna. fa pensare a un grado 
d'organizzazione più perfe
zionato: il luogo scelto, la 
precisione al secondo del
l'esplosione avvenuta proprio 
mentre passava il treno per 
fortuna istradato, una mez
z'ora prima, sul binario ac
canto. l'uso, quasi ucjlu Ù'UIÌ 
telecomando a distanza e la 
scelta di quel viadotto sul 
Bisenzio a strapiombo sul-
fiume dimostra che nul!a era 
s ta to lasciato al caso per 
provocare una strage o per 
dimostrare comunque che i 
terroristi sono in grado d: 
colpire quando e come vo
gliono. Qualcuno infatti si 
chiede se anche !a scelta del 
binario sbagliato sia s ta ta 
cosa prevista e voluta, quasi 
a dire, la prossima volta non 
sarà cosi. Ma sono tu t te ipo
tesi. a parte la testimonianza 
di un -.tomo che è stato sen
tito già alla CAserma dei CC 
di Vernio e che verrà ascol
ta to anche dal magistrato di 
Prato: costui — non è stato 
reso noto il nome — avrebbe 
visto un'auto allontanarsi 
dalla zona subito dopo l'e
splosione. 

C'è il particolare che nes
suno finora ha rivendicato il 
gesto criminale: è un fatto 
con pochi precedenti: anche 
questo è interpretato non 
come se?no di disorganizza
zione ma come consapevole 
scelta dei terroristi cui inte
resserebbe sempre di meno 
«et ichet ta re» azioni che — 
quale che sia il colore delle 
organizzazioni criminali — 
mirano tut te ad obiettivi 
concomitanti. 

In conclusione la consape
volezza che sia s ta ta evitata 
una tragedia non è certo suf
ficiente a f<ir dormire sonni 
tranquilli a nessuno. Ien 
matt ina, in prefettura s'è 
svo'.to un vert:ce fra funzio 
nari di polizia e alti ufficiali 
de; CC: con il questore Roc 
co c'erano : dirieenti della 
Digos di quasi tu t te ìe città 
toscane e di Bologna. Si è 
discusso perfino deìi™ possi-
h:!:tà di impiegare lungo la 
Firenze Bologna uomini del
l'esercito per la vigilanza, ma 
la proposta è almeno per '.! 
momento caduta: saranno gli 
uomini della Poifer a sorve
gliare ancora questa linea, la 
«i più minata » dal terrore. 

Pontecorvo 
nato dai suoi stessi parenti. 
Solo con una certa fatica li 
ha potuti vedere, nel bel mez
zo dell'assedio, barricati den
tro un angusto box di servi
zio. Anche loro alquanto sor
presi di tanta bagarre. C'era 
il fratello regista, Gillo, le 
sorelle Giuliana e Laura (che 

non vedevano Bruno da Venti 
e diciotto anni), i parenti Ta-
bet (Duccio, che è economi
sta. e Eugenio, che è ricer
catole all'Istituto Superiore di 
Sanità), e il compagno Mau
rizio Ferrara, che di Ponte-
corvo è vecchio amico, fin 
dai tempi in cui era corri-
sixmdente dell'Unità a Mosca. 
E del gruppo, Ferrara è quel
lo che ha visto più di recente 
Pontecorvo (nel gennaio scor
so. a Mosca). Di lui ricorda 
il forte legame culturale e 
sentitrentaie che conserva noi 
confanti dell'Italia; Gillo, in
vece. ind ie lui un po' emo
zionato. sembra essere me
no meravigliato dell'assalto 
dei fotografi: in fondo — di
ce — è come al Festival di 
Venezia. E da quanto non in
contra Bruno? Da quattro an
ni. risponde; ma, rivedendo
ci, abbiamo «leciso di non es
sere invecchiati. 

Adesso, do|xi qualche ora 
passata con i parenti e gli 
amici, secondo un program
ma che a quanto pare è tutto 
dedicato alle cose private, ini
zia l'impegno pubblico, scien
tifico, del professor Pontecor
vo. Lo scienziato si fermerà 
da noi sette giorni e domani 
mattina parlerà a Roma, nel 
congresso per il quale si deve 
principalmente la sua venuta 

qui. sulla fisica dei neutrini. ' 
Ma lasciamo a lui il compi

to di dirci del suo rientro: 
« Molto mi lega all'Italia e a 
Roma. A Roma' ho .studiato 
all'università, nell'istituto di 
Panisperna, una strada che 
è diventata fumosa grazie al 
grande Enrico Fermi. A Fer
mi devo moltissimo, quel poco 
che io so lo devo a lui- Ma 
lui mi ha insegnato l'etica 
scientifica e che cos'è lo spi
rito scientifico. Bisogna dire 
che a quei tempi, a via Pani
sperna. accanto a Fermi e* 
era un grup|x> di abilissimi 
ricercatori, da Franco Rasetti 
ad Edoardo Arnaldi, da Emi
lio Segrè ad Ettore Majorana. 
In questi giorni si tiene a 
Roma una conferen/a interna
zionale di tisica, dedicata al 
fatto che Arnaldi, strettissimo 
collaboratore di Fermi. lascia 
l'insegnamento. Arnaldi ha 
fatto enormemente per la 
scienza in Italia e in Europa. 
Io gli sono grato non solo per 
quello che ha fatto nel campo 
della fisica, ma |H?r quello 
che ha fatto per la fisica ». 

Questo ha «letto Pontecorvo. 
E nel precisare che non farà 
nulla per rendere il suo sog
giorno -< meno piacevole ». si 
è augurato che questa non 
sia la sua ultima visita in 
Italia. 

Dalla polizia della Germania Federale 

Ucciso il presunto 
assassino di Schleyer 

DUSSELDORF — Il presunto 
assassino di Hans Martin 
Schleyer, il terrorista Willy 
Peter Stoll, è stato ucciso ie
ri dalla polizia tedesca nel 
corso di uno scontro a fuoco. 
Lo ha reso noto il procura
tore generale federale Kurt 
Rebman. 

Willy Peter Stoll. 2J) onni, 
era il terrorista più ricerca-
io della RFT. Era considera
to l'autore dei più sanguino
si a t tenta t i avvenuti l'an
no scorso. Oltre quello di 
Schleyer, quello del procu
ratore federale Siegfried Bu-
back e quello del banchiere 
Jurgen Ponto. 

Stoll era rientrato in Ger
mania questa estate ed era 

riuscito ti bel fare clamorosa
mente la polizia imlKircan-
do.si indisturbato su un eli
cottero insieme ad altri due 
terroristi, mentre gli agenti 
si limitavano a fotografarlo. 

Secondo quanto ha dichia
rato il procuratore generale 
Rebman. Stoll è stato ucciso 
in uno scontro a fuoco con 
gli agenti in un ristorante 
cinese di Dusseldorf. Il ter
rorista sarebbe st»to ricono 
scinto da un cliente del ri 
sforante che avrebbe subito 
avvisato la polizia. All'arrivo 
degli agenti Stoll avrebbe 
estratto una pistola comin
ciando a sparare. La polizia 
avrebbe quindi risposto al 
fuoco uccidendolo. 

Sono gli ex ministri Barreto e Ferreira 

Si dimettono dal PS portoghese 
due membri della direzione 

LISBONA — Colpo di scena 
fra le file del partito socia
lista portoghese. Due alti 
esponenti della direzione del 
parti to — l'ex ministro del
l'Agricoltura Antonio Barre
to e l'ex ministro degli Este
ri Jose Memeiros Ferreira — 
hanno dato ieri le dimissio
ni trovandosi in profondo di
saccordo con la linea politi
ca del partito. In particolare 
Ferreira ha detto ai giorna
listi di voler dimettersi da 
deputato e ritirarsi a vita 
privata. 

La defezione di Barreto e 
Ferreira è destinata a riper-

i cuotersi sugli equilibri intcr-
; ni al partito socialista, che 

sin dalle forzate dimissioni 
di Mano Soares ila primo 
ministro, sta cercando di re
cuperare credibilità politica, 
aprendo un ulteriore varco 
nella già visibile frattura fra 
le due anime del part i to: 
quella moderata e quella 
massimalista. Unitesi in un 
fronte comune sotto l'ala di 
Soares al momento delle ele
zioni, la convivenza fra le 
due ali del parti to è sempre 
stata difficile. 
Barreto in particolare era 
stato violentemente criticato 
dai comunisti quando era mi
nistro per la sua riluttanza 
a procedere alla collettivizza
zione delle campagne. 

Protestano poligrafici e giornalisti 

Sciopero al «Messaggero»: 
oggi e domani non uscirà 

ROMA — Ogsji e domani 
« Il Messaggero » non usci
rà. a causa d: due scioperi 
proclamati dai poligrafici e 
dai giornalisti, che intendo
no protestare contro la de
cisione della proprietà, che 
ha bloccato la pubblicazione 
delle pagine provinciali del'.a 
edizione del 5 settembre. A 
questa decisione la direzione 
aziendale era giunta in -se 
gu'to ad un dissenso, che è 
insorto « nel confronto in at
to per l'introduzione di nuo
ve tecnologie ». 

Il Consigilo di fabbrica. 
pur ribadendo !a propria di
sponibilità a queste innova
zioni sostiene che « intende 

concordarle di volta in volta 
con 1 rapprc-^ntanti azien
dali. sulla ha.se di un piano 
gio'naic di ristrutturazione ». 
mentre il Comitato di reda
zione definisce l'azione della 
proprietà « irresponsabile e 
provocatoria », e sollecita un 
confronto « urgente e non 
elusivo -> IHT ia mtroouzione 
delle nuove tecnologie. 

La .società editrice « Il Me* 
saggerò »> da parte sua affer
ma in un comunicato « di 
avere sempre e tempestiva
mente informato l'organismo 
sindacale aziendale delie mo 
dif .che introdotte nell'orga
nizzazione del lavoro ». 

E' accusato di vilipendio delle FF.AA. 

Azione giudiziaria contro 
ufficiale dell'Aeronautica 

CAGLIARI — lì capitano Re 
nato Iorio. :n servizio aii'ae 
roporto di Elmas. ha riceva 
io ieri una « comunicazione 
giudiziaria » della Procura 
militare di Cagliari. L'uffi
ciale dell'Aeronautica è accu
sato di « vilipendio deiie 
Forze armate ». reato que
sto che comporta — secondo 
il Codice penale militare di 
pace che risale al 1941 — la 
reclusione da due a sette 
anni di carcere. 

La vicenda avrebbe preso 
le mosse dalla pubblicazione. 
sui l'Espresso, di una lettera 
nella quale il capitano Iorio. 
esprimeva alcune considera
zioni pessimistiche sui pen
coli che deriverebbero dal
l'atteggiamento di talune 
autorità militari. Queste ed 
altre affermazioni sono sta
te ritenute « lesive della di
gnità delle Forze a r m a t e » e 
della vicenda è stata investita 
la Procura militare. 

L'articolo dell'ufficiale fa 

>-e.:ii:to ad una .v.iemhlra di 
militari, tenutasi ali EnaJe 
Hotel di d ,? i .ar i per discute
re la a logge de: principi » 
.-.alla d..?c;p'.:na. che provocò 
la punizione di numerosi sol
dati. sottufficiali e ufficiali 
fra cui lo stesso capitano 
Iorio. 
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